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Pnrr, le opere vanno avanti ma c’è il rischio che i costi
raddoppino per i risarcimenti in caso di errori della P.a.
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Lo Stato condanna il Sud
e la questione meridionale
rischia di trasformarsi
in questione criminale

I n questi giorni, alcuni politici e testate 
giornalistiche hanno affermato che l’ap-
provazione definitiva del testo dell’art. 

48 c. 4 d.l. n. 77/2021, come emendato dalla 
Camera dei Deputati, eviterà che i Tar conti-
nuino a bloccare gli appalti e che possano 
essere proposti ricorsi per frenare le opere 
strategiche. Ciò in quanto il testo finale del-
la norma estende l’operatività dell’art. 125 
c.p.a. a tutti i progetti realizzati con fondi 
Pnrr, Pnc e comunque di derivazione euro-
pea. È bene precisare che non è così, oltre-
tutto sorvolando sul fatto che non sono i 
Tar ed i ricorsi amministrativi a fermare le 
opere pubbliche bensì la burocrazia, le trop-
pe norme e la poca chiarezza delle stesse.
Il dibattito pubblico non ha tenuto conto 
che l’art. 125 c.p.a., tanto invocato negli ulti-
mi giorni nelle aule del Parlamento, se da 
una parte non esautora il giudice ammini-
strativo dal valutare gli interessi nella rea-
lizzazione dell’opera pubblica (comma 2), 
dall’altra vale solamente per i casi (pochis-
simi) in cui prima della proposizione del ri-
corso al Tar sia già avvenuta la stipula del 
contratto. 
Non bisogna, infatti, dimenticare che l’art. 

32 ai cc. 9 e 11 d.lgs. n. 50/2016 (ed il prece-
dente art. 11 c. 10 ter d.lgs. n. 163/2006) pre-
vede lo stand still (sostanziale e processua-
le), cioè un periodo di tempo di almeno 35 
giorni dopo l’aggiudicazione in cui il con-
tratto non può essere stipulato, pena una 
grave violazione delle norme di gara e l’an-
nullamento della stessa con inefficacia deri-
vata del contratto come da art. 121 c.p.a. 
Perciò se è vero (almeno in parte) che l’art. 
125 c.p.a. c. 3 prevede che non si possa di-
chiarare l’inefficacia del contratto in caso 
di sospensione o annullamento dell’affida-
mento, è altrettanto vero che l’art. 48 c. 4 d.l. 
77/2021 non legittima le Stazioni Appaltan-
ti ad una corsa alla stipula del contratto, 
considerando il necessario rispetto dello 
stand still, né a un inizio incondizionato 
dell’esecuzione, né tantomeno esclude che 
il  giudice amministrativo possa rilevare 
una grave violazione della gara e dichiarare 
comunque inefficace il contratto ex art. 121 
c.p.a. (rispetto al quale il 125 è norma resi-
duale).
Ancor di più, sia in sede politica che giorna-
listica è stato oscurato il fatto che l’art. 125 
c.p.a. non “archivia” soltanto l’illegittimità 
dell’affidamento, a favore di una veloce ese-
cuzione, ma la sostituisce con un risarci-
mento per equivalente a danno delle casse 

pubbliche. 
In  pratica,  secondo  l’art.  48  c.  4  d.l.  
77/2021, se il Tar accerta che l’Amministra-
zione ha sbagliato in uno dei progetti Pnrr o 
Pnc, pur se il contratto è efficace con altro 
operatore e l’esecuzione iniziata, essa deve 
comunque pagare un risarcimento pecunia-
rio a favore del ricorrente di importo alme-
no pari all’affidamento non avvenuto nei 
suoi confronti.
In altre parole, è vero che l’opera potrebbe 
andare avanti nonostante il ricorso, ma si ri-
schia concretamente che se la P.A. ha errato 
essa debba pagare almeno il doppio di quan-
to previsto inizialmente (l’importo reale 
della stessa più il costo eventuale del risar-
cimento).
Non nascondendo la possibile fallibilità 
delle Amministrazioni, siamo davvero si-
curi che il voler velocizzare di qualche me-
se la realizzazione dell’opera valga il ri-
schio di pagarla il doppio? Considerando 
poi che i fondi europei Pnrr e Pnc copriran-
no solo l’importo di realizzazione dell’ope-
ra,  chi  sosterrà  i  risarcimenti  previsti  
dall’art. 125 c.p.a.?

*Vice Presidente Unione Nazionale 
Avvocati Amministrativisti

Presidente Avvocati Amministrativisti Liguri
** avvocato
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ANGELO COLOMBINI 
SEGRETARIO CONFEDERALE CISL

LE PROCEDURE INTRODOTTE NON MIRANO 
AD ACCERTARE FATTI E RESPONSABILITÀ,
PIUTTOSTO A PORRE FINE A UN CONFLITTO 

LE MAFIE DEVONO E POSSONO ESSERE COMBATTUTE CON GLI STRUMENTI MESSI 
A DISPOSIZIONE DALLA COSTITUZIONE, MA NESSUN PM PERDERÀ L’OCCASIONE 
DI CONTESTARE L’AGGRAVANTE MAFIOSA, PERCHÉ GLI CONSENTIRÀ TEMPI INFINITI

GIOVANNI PASCUZZI*

OLTRE AL POTENZIAMENTO DELL’ISTRUZIONE 
PROFESSIONALE E TECNICA , VA SUPERATA 
LA SCARSA PROPENSIONE ALL’INNOVAZIONE 

Puntare su competenze 
e profili professionali nuovi
per favorire la transizione 
ecologica e digitale 
del sistema produttivo

ILARIO AMMENDOLIA

I l processo è, per definizione, il luogo dell’affermazione 
della giustizia nel caso concreto: accertata la verità dei 
fatti il giudice viene chiamato ad applicare la legge ad 

una specifica fattispecie.
In un saggio dal titolo “Il giudice e lo storico” (Rivista di 
Diritto processuale, 1939, p. 105) Piero Calamandrei 
scriveva: «È comune tra i processualisti l’uso di 
espressioni che riavvicinano l’attività del giudice 
all’attività dello storico. Anche il giudice, come lo storico, 
è chiamato a indagare su fatti del passato e ad accertarne la 
verità; anche del giudice, come dello storico, si dice che 
non deve fare opera di fantasia ma opera di scelta e di 
ricostruzione su dati preesistenti. Nella storia e nel 
processo si parla di prove, di documenti, di testimonianze, 
di fonti e della loro critica».
Momento centrale del processo, quindi, è la ricerca della 
verità. Certo la verità che emerge dai fatti che si riesce a 
dimostrare (la cosiddetta “verità processuale”), ma pur 
sempre la verità nei limiti del possibile: la sentenza dà 
torto e dà ragione, stabilisce il vero e il falso. 
Da molti lustri a questa parte varie riforme della giustizia 
(invocate molto spesso per ridurre l’estenuante durata dei 
procedimenti giurisdizionali) hanno introdotto modalità 
di definizione dei processi diverse dalla sentenza: si pensi 
al patteggiamento nel processo penale o alla mediazione 
obbligatoria nel processo civile. Queste procedure non 
mirano ad accertare (nel modo più preciso possibile) fatti e 
responsabilità ma a porre fine in qualche modo ad un 
conflitto (tra privati nel processo civile; tra stato e 
cittadino nel processo penale). Non mirano 
all’accertamento della verità, ma perseguono il 
raggiungimento di un accordo (magari perché vedersi 
riconosciute almeno in parte le proprie pretese oggi è 
meglio di avere una sentenza totalmente favorevole chissà 
quando).
Questa evoluzione ha delle conseguenze importanti. Ad 
esempio, nella formazione degli avvocati occorre dar peso 
all’apprendimento non solo delle competenze necessarie 
ad esperire l’attività contenziosa, ma anche delle abilità 
proprie della negoziazione e della mediazione (un tempo 
totalmente ignorate).
In ogni caso un dato sembra emergere: un’epoca da più 
parti definita come “l’era della post verità” si sta 
caratterizzando (forse del tutto coerentemente) anche 
come “l’era della post verità processuale”. L’enfasi posta 
in maniera ossessiva sulla necessità di determinare 
esattamente la durata dei processi ha come contropartita, e 
una volta di più, lo scolorimento dell’interesse per la 
verità (almeno di quella che agli umani è possibile 
stabilire).
Non so se dire se questo scenario sia migliore o peggiore: 
non so dare giudizi di valore. 
Mi chiedo se l’era della post verità anche processuale sia 
una stagione feconda.
In ogni caso se la giustizia divorzia dalla ricerca della 
verità per concentrarsi sulla ricerca di un accordo perché 
non affidare le funzioni del ministero per la Giustizia al 
ministro per gli Affari sociali o per la coesione sociale?

*Ordinario di Diritto privato comparato Università di Trento

I l lavoro che ci attende da qui ai prossimi 
dieci anni è impegnativo e sfidante e ri-
chiede azioni condivise da tutte le istitu-

zioni a livello mondiale, europeo, naziona-
le, regionale e locale, dalle parti sociali e da 
tutta la società civile per cogliere le opportu-
nità delle trasformazioni economiche e so-
ciali indotte dalle rivoluzioni green e digita-
le e ridurre al minimo i loro effetti negativi 
soprattutto sul piano dell’occupazione e di 
conseguenza sull’aumento della marginali-
tà sociale e della povertà. 
Abbiamo a disposizione risorse ecceziona-
li che dovremo saper usare bene e con lungi-
miranza se vogliamo che le varie compo-
nenti delle missioni del Pnrr portino final-
mente il nostro Paese a colmare ritardi atavi-
ci e non più accettabili. I dati dell’ultimo 
rapporto Istat sulla situazione del Paese so-
no un richiamo forte alla responsabilità, 
cui la Cisl non si è mai sottratta, a trovare gli 
strumenti per migliorare il nostro sistema 
di istruzione e formazione, dall’infanzia 
all’età adulta, potenziando i servizi, valoriz-
zando il personale, innovando la didattica 
e investendo nell’edilizia scolastica sia per 
garantire sicurezza sia per offrire agli stu-
denti ed alle studentesse ambienti di ap-
prendimento accoglienti, innovativi e sti-
molanti. È necessario inoltre non sottovalu-
tare l’importanza della scuola paritaria che 
soprattutto nella fascia 0-6 contribuisce a 
colmare le mancanze dell’offerta statale e 
comunale e garantisce in molti territori il di-
ritto all’educazione e all’istruzione dei no-
stri bambini e delle nostre bambine anche 
negli altri gradi di istruzione, confermando 
il suo valore di un servizio pubblico. Lo stes-
so vale per l’istruzione e la formazione tec-
nica e professionale grazie alla quale miglia-
ia di ragazzi e ragazze conseguono qualifi-
che e diplomi utili ad un inserimento lavo-
rativo qualificato e dignitoso che va raffor-
zata, soprattutto al Sud, entro un quadro di 
rinnovata progettualità. Solo così possia-
mo sperare di abbattere la dispersione scola-
stica e gli abbandoni, ridurre il numero dei 
neet, elevare le competenze dei nostri giova-
ni e degli adulti e aiutarli ad apprendere lun-
go tutto l’arco della vita per non trovarsi im-
preparati di fronte ai cambiamenti sempre 
più repentini dello scenario economico ma 
anche sociale e occupazionale. 
L’emergenza epidemiologica da Covid – 19 
ha accelerato i cambiamenti e ci ha costret-
to a confrontarci con l’esigenza di trovare 
soluzioni a problemi inattesi e sconosciuti 
delle quali dobbiamo partire per costruire 
modelli di sviluppo flessibili ma duraturi 

che guidino le riforme e ci consentano di ac-
crescere il nostro benessere sociale ed eco-
nomico in modo sostenibile, per l’ambien-
te e per le persone. Dobbiamo partire dall’as-
sunto che le competenze non si acquisisco-
no una volta per tutte: l’aggiornamento ed il 
miglioramento dei saperi, delle conoscen-
ze e abilità sono oggi connaturati all’espe-
rienza stessa del lavoro ed in particolare 
“l’apprendere ad apprendere” è la compe-
tenza chiave per affrontare e non subire i 
cambiamenti che, dietro la spinta tecnologi-
ca e digitale, sono sempre più veloci e fre-
quenti. Favorire la transizione ecologica e 
digitale del nostro sistema produttivo ma 
anche di quello economico, sociale e cultu-
rale significa dotare la società ed il mondo 
del lavoro, in particolare nelle sue compo-
nenti più giovani, di competenze e profili 
professionali nuovi. In tal senso è importan-
te il potenziamento di tutta la filiera dell’i-
struzione tecnica e professionale, sia stata-
le che regionale, secondaria e terziaria così 
come superare la scarsa propensione delle 
imprese italiane all’innovazione e all’inve-
stimento nelle competenze dei lavoratori. 
Sprecare risorse e talenti riduce la competi-
tività e l’innovazione del sistema economi-
co e produttivo, i livelli di occupabilità de-
gli individui, aumenta i rischi di margina-
lizzazione sociale e la propensione ad accet-
tare lavori scarsamente qualificati e sottopa-
gati e produce effetti negativi sulle finanze 
pubbliche in termini di costi di assistenza e 
forme di sostegno al reddito. Gli strumenti 
di apprendimento duale, alternanza raffor-
zata, apprendistato di primo e terzo livello, 
il fondo nuove competenze devono essere 
finanziati adeguatamente e potenziati se vo-
gliamo spezzare lo schema del low skill 
equilibrium ed innovare saggiamente an-
che le misure a vantaggio degli inoccupati. 
In questo quadro possono dare un impor-
tante contributo i fondi interprofessionali, 
espressione avanzata di relazioni sindacali 
partecipative e bilaterali, la cui vocazione 
va sostenuta perfezionandola connessione 
virtuosa con le politiche attive del lavoro. 
La riforma del sistema di istruzione e forma-
zione tecnica superiore (Its e Ifts), in discus-
sione in Parlamento, va in questa direzione 
ma è necessario garantire la partecipazione 
delle parti sociali al coordinamento nazio-
nale e salvaguardarne l’autonomia e i tratti 
distintivi. 
Risorse importanti dovranno essere desti-
nate alle azioni di sistema sul piano dell’o-
rientamento, della strategia di comunica-
zione e delle misure per il diritto allo studio 
se vogliamo potenziare questa filiera di 
istruzione strategica per lo sviluppo della 
nostra economia.

D opo la riforma Cartabia i reati di mafia 
diventeranno praticamente imprescrivibili. 
Ed è proprio su questo punto che i pm di 

assalto avevano cercato e trovato un varco.
La Riforma resta comunque un fatto di civiltà. 
“Comprendo” perfettamente che nella 
situazione attuale nessun “politico” se la sia 
sentita di “resistere” nella difesa del testo 
originario, approvato a unanimità nel Consiglio 
dei ministri.
Se qualcuno avesse aperto bocca per dire che i 
tempi di prescrizione nei processi per mafia 
sono irrazionali e, probabilmente, indegni di 
un Paese civile si sarebbe trovato indifeso 
dinanzi ad un plotone di esecuzione che lo 
avrebbe fucilato facendolo passare per mafioso 
o amico dei mafiosi. Provo a formulare una 
domanda: cosa hanno di diverso i mafiosi 
rispetto ai delinquenti comuni? 
“Normalmente” sia gli uni che gli altri 
uccidono, minacciano, rubano, trafficano 
droga. Dal momento che i cittadini dovrebbero 
essere uguali dinanzi alla legge non si 
comprenderebbe perché ’ndranghetisti e 
mafiosi dovrebbero riceve un trattamento 
diverso.
Ciò detto, riteniamo che il legislatore giustifichi 
il diverso trattamento per il fatto che, essendo 
la mafia una organizzazione (a delinquere) 
presente da tempo e radicata in un determinato 
posto, i crimini commessi degli affiliati, oltre 

che essere odiosi come tutti gli altri, hanno 
come fine il controllo del territorio 
sottraendolo di fatto allo Stato.
Quindi lo Stato è “naturalmente” in guerra con 
la mafia. 
A questo punto una domanda è d’obbligo: il 
processo può essere un momento di tale guerra?
No! Per il semplice fatto che prima della 
sentenza tutti gli imputati dovrebbero essere 
considerati innocenti, e come la storia recente 
dimostra, in buona parte lo sono.
Lo Stato ha tutto il diritto di giudicare ma non 
di muovere guerra a un solo innocente.
Faccio un esempio. Ieri l’altro a Reggio Calabria 
s’è concluso il processo “Gotha” che 
contrariamente alla maggioranza dei processi 
allestiti in Calabria con operazioni spettacolari 
- ma miseramente falliti - ha retto al 50% (ripeto 
50%) al primo grado di giudizio. Cioè su trenta 
imputati quindici sono stati assolti e quindici 
condannati.
Molti degli assolti, prima della vicenda che li 
ha visti coinvolti, non erano mai stati in 
un’aula di giustizia. Per esempio, tra di loro è 
“capitato” uno stimato primario di 
cardiochirurgia, un ex presidente della 
Provincia; un senatore della Repubblica. 
Qualcuno tra questi ha trascorso qualche anno 
in carcere (complici) dei parlamentari pavidi. 
Tutti sono stati sotto processo da anni in 
quanto sospettati di essere mafiosi.
A questo punto poniamoci una domanda: 
qualora la procura dovesse fare appello (cosa 
che probabilmente farà) verranno tenuti sotto 

processo per 18 anni e poi per altri 18 ancora?
Non ci sono persone al disopra di ogni sospetto, 
né con diritto di essere tutelati più di altri ma in 
base a quale principio lo Stato potrebbe trattare 
queste persone molto peggio degli assassini 
seriali, degli stupratori, dai pedofili, tenendoli 
prima in carcere e poi sotto processo a vita? Non 
si tratta d’un “danno collaterale” accettabile 
pur di combattere la mafia ma di un abuso che 
ha come logica conseguenza la legittimazione e 
il rafforzamento delle mafie su un determinato 
territorio.
Agli occhi di queste “vittime “lo Stato sarà una 
presenza tirannica di gran lunga peggiore della 
mafia.
La verità è che le mafie devono e possono essere 
combattute prima e dopo del “processo” e con 
gli strumenti messi a disposizione dalla 
Costituzione. Viceversa, il processo dovrebbe 
assicurare un giudizio sereno ed in tempi 
umani attraverso regole e leggi uguali per tutti.
Infine, la riforma Cartabia assicurerà nelle 
regioni del Centro-Nord una giustizia più 
efficiente ed umana mentre al Sud avremo in 
assoluta prevalenza il “processo infinito”. 
Infatti, nessun pm delle regioni meridionali 
perderà l’occasione, dinanzi ad una estorsione 
o ad un omicidio, di contestare l’aggravante 
mafiosa perché ciò gli consentirà tempi infiniti. 
E non sarà difficile in zone come la Calabria o in 
paesi come Africo o San Luca trovare rapporti 
di parentela, di frequentazione, di vicinato con 
qualche famiglia in odore di mafia.
Il cerchio è chiuso.
La questione meridionale diventa così, ed 
ancora di più, questione criminale da affrontare 
praticando la “giustizia dei sette capestri” 
aldilà del Pecos. Le mafie diventeranno l’alibi 
per spiegare il mancato sviluppo del Sud o per 
non ascoltare il grido del professor Gianfranco 
Viesti che ha dimostrato che dei fondi del 
Recovery solo 13 miliardi arriveranno nelle 
Regioni meridionali.
Ed in tutto ciò, la cosa che più fa salire il sangue 
alla testa è che non ci sia stata una sola voce in 
Parlamento, e neanche fuori, a difendere il Sud 
da questa follia giustizialista che avrà come 
unico risultato la mortificazione della Legge e 
della Costituzione da un lato e la legittimazione 
e l’invincibilità delle mafie dall’altro. 

Le tante riforme 
della giustizia 
hanno prodotto 
l’era della post-verità 
processuale

www.ildubbio.news

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo




